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    A mia madre




    




    Sospiri, lacrime, pianto




    per un dolore grande ed impossibile.




    La perdita è avvenuta




    ma Tu sei rimasta.




    Piango… ho appena aperto gli occhi




    e Tu sei lì, mi guardi.




    Pensi al mistero della creazione,




    all’Amore grande che mi ha dato vita.




    Cresco e mi segue sempre il tuo sguardo




    tra mille attenzioni e ansie nascoste.




    Paura della vita, forse,




    ma grande fiducia nelle mie deboli forze.




    Sbaglio, lotto, piango e mi dispero, ma sì…




    Tu sei lì, magari coi capelli bianchi




    e con le gambe malferme, ma sei lì




    e devi essere lì, perché




    Tu possa gustare con me




    la mia vita, che non è altro




    che parte di Te.




    




    




    




    




    




    Prefazione




    




    




    Tutte le streghe hanno un gatto.




    Maria Vittoria ha una gatta, sa fare incantesimi con la penna, ma non è una strega!




    Mentre la gatta ronfa davanti al caminetto, Maria Vittoria gioca con le parole. La sua penna corre agile e felpata lungo i sentieri della fantasia… fino al pozzo dei sentimenti.




    Nell’incedere narrativo del C’era una volta… si svelano i valori fondanti, quelli che sono alla base dell’impegno politico e civico di chi non smette mai di credere nella possibilità di una società migliore.




    Pian piano la fantasia cede il passo alla consapevolezza dell’esserci: siamo giunti al pozzo dei sentimenti.




    Ed è proprio lì che l’Autrice attinge per incantare il lettore. È un invito garbato a riflettere sulla profondità delle emozioni del vissuto, mentre il narrare diviene un raccontarsi senza maschere giocose, si mette a nudo la nervatura delle relazioni autentiche. Quelle relazioni che sono il sostegno delle donne nei momenti più difficili, quelle che creano lo spazio e il tempo per trovare la soluzione e superare gli ostacoli nella condivisione e nell’incontro.




    




    Laura Della Maggiore




    




    




    




    




    




    Essere donna




    




    




    Il piacere di osservare e ascoltare per capire comportamenti e atteggiamenti fa parte della sensibilità prettamente femminile. Per anni questo valore è stato relegato al senso di inferiorità associato per altro alla figura femminile. Essere sensibili ed esprimere i propri sentimenti è una grande risorsa… è una forza non una debolezza e ogni donna dovrebbe valorizzarla e non reprimerla.




    I racconti e le fiabe che ho scritto parlano perciò di Amore, Amicizia, Solidarietà, Giustizia… e le figure femminili positive o negative che vengono fuori dalla pagina bianca, come la Strega, la Straniera, la Madre o la Sorella o l’Amica, ne descrivono le reazioni e le sfaccettature.




    Tra le righe ho cercato di esprimere gioia, ma anche tanto dolore, una sofferenza che ha fatto venir fuori l’immagine di una donna alla ricerca di se stessa, alla quale le scelte difficili della vita hanno lasciato un marchio indelebile sulla pelle, una donna pronta a lottare per Amore, ma anche pronta a rinunciare, dove il legame è, comunque e per fortuna, ancora un valore forte da difendere.




    Scrivere mi ha perciò dato l’opportunità di riflettere ritrovando il piacere di sentirmi donna, una donna aperta al cambiamento ma fedele al proprio sentire e spero che queste riflessioni possano offrire una lettura dell’io al femminile ad altri e che siano spunto di futuri approfondimenti in quanto la parola deve condurre dove lei stessa vorrà e deve permettere l’apertura di altri universi che abbiano come fine la comunicazione e l’ascolto.
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    C’era una volta…




    sul sentiero della fantasia…




    




    




    




    




    La pozione del profondo silenzio




    C’era una volta un bambino piccino, ma così piccino che… i suoi vestiti gli si consumavano addosso. In realtà era sì piccino, ma solo fisicamente, perché la sua mente era attenta e anche se gli altri non lo consideravano più di tanto, lui li osservava e carpiva da ognuno dei suggerimenti su come affrontare la vita.




    Abitava in una casa confortevole, abbastanza grande, ma che ai suoi occhi sembrava immensa, doveva sempre correre, perché solo così poteva stare al passo con gli altri. Il suo atteggiamento era perciò quello del bambino irrequieto, agitato anche se in cuor suo avrebbe voluto fermarsi.




    I suoi genitori erano persone strane: il padre un omone alto, magro direi ossuto, con i capelli rasati di color grigio e un’espressione arcigna di chi è sempre critico con tutto e tutti, la madre una donnina piccina piccina, magra anch’essa, con un atteggiamento da bambolina, ma con una lingua così tagliente da ferire anche l’animo più nobile.




    Vivevano loro tre da soli in una cittadina di provincia dove tutti si conoscevano e dove la solidarietà era ancora un valore.




    Un giorno però, arrivò, dalla strada che costeggiava il fiume, una giovane donna, dal modo di parlar difficile, ma allo stesso tempo affascinante, di chi, come si suol dire, aveva studiato e aveva visto tante cose al mondo. La Straniera, così fu chiamata, decise di fermarsi in questo posto ai suoi occhi tranquillo e ricco di sapori genuini, e quasi tutti cominciarono a conoscerla e ad apprezzarla perché dava ottimi consigli ed era buona d’animo.




    Ho detto quasi tutti, perché proprio i genitori di Teo, così si chiamava il bambino, la vedevano e la sentivano una minaccia al loro quieto vivere e soprattutto per il loro figlio così piccino e a sentir loro, vulnerabile.




    Teo aveva infatti conosciuto la Straniera e aveva iniziato a prendere la vita in modo meno frenetico, aveva provato a fermarsi e a riflettere su cosa fosse giusto e sbagliato e soprattutto aveva iniziato ad apprezzare il piacere di parlare con chi ascolta e riesce a guardarti dentro. I due genitori apprensivi e rigidi, decisero così di consultare una fattucchiera che viveva ai margini della cittadina, in una casetta di paglia e fango circondata da un giardino incolto dove crescevano solo erbe adatte alle sue pozioni. Era giovane, ma trascurata, con i capelli lunghi scarruffati e due grandi occhi verdi penetranti. Lei ascoltò e guardò attentamente i due genitori, poi dette loro quello che volevano: la pozione del profondo silenzio.




    Così durante una festa paesana, mentre la Straniera ballava, i due le versarono nel bicchiere tutto il contenuto della boccetta e si misero in un angolo ad aspettare.




    La donna assetata bevve tutto d’un fiato e di colpo svenne.




    Quando riaprì gli occhi si ritrovò in casa sua circondata da volti amici e nemici ma non riuscì a dire alcuna parola. La voce non usciva più. Teo le si avvicinò e le parlò, ma neppure un suono lei riusciva a sentire.




    Cosa le era successo? Nessuno seppe dare alcuna risposta e la straniera si chiuse nel suo profondo silenzio.




    Passò del tempo, tutto sembrava tornato come prima, ognuno aveva ripreso la sua vita regolare, i genitori di Teo controllavano ogni azione del figlio e questo aveva di nuovo assunto quell’atteggiamento frenetico che lo contraddistingueva; e la donna? La donna, dopo un periodo di sconforto, nonostante non riuscisse più a parlare e sentire, aveva trovato ugualmente il modo per comunicare, perché le parole le uscivano in un modo tanto chiaro dalla penna, da rispondere lo stesso ai numerosi quesiti che le venivano posti.
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    La sua casa era tornata a essere piena di gente e lei aveva ripreso a vivere sostenuta dall’affetto di tutti.




    Teo incuriosito da ciò decise di andarla a trovare di nascosto. Questa lo accolse amorevolmente, e lui le si avvicinò guardandola fissa come per comunicarle il suo grande disagio. A questo punto sentì dentro di sé entrare una grande calma e i suoi pensieri tornare chiari nella sua mente; volle così dimostrare a tutti di essere realmente cresciuto e andò alla ricerca della melodia dei suoni per ridare la voce a colei che l’aveva perduta per sempre. Camminò e camminò e camminò… finché si trovò vicino a un ruscello dove alcuni uccelli variopinti comunicavano fra loro cinguettando. Si fermò ad ascoltarli e questi gli regalarono alcune delle loro piume. Per ringraziarli Teo dette loro il poco pane che aveva e proseguì il cammino. Arrivò così in cima a una montagna. Qui udì l’eco della sua voce e ne fu talmente affascinato che decise di chiuderla in un sacco. Giunse infine nell’antro di un mago, che dicevano tutti fosse cattivo, ma avesse grandi poteri.




    L’uomo vecchio e scarno, con uno sguardo che incuteva timore, lo guardò e gli chiese: “Cosa vuoi, piccolo uomo?”




    E Teo rispose: “Voglio una pozione per ridare i suoni a chi, purtroppo, li ha persi per sempre”.




    Il vecchio rifletté un poco poi disse: “Giovane, hai avuto grande coraggio a venir qui da me, ma vedo che sei deciso e sei stato condotto da un grande affetto. Quindi ti aiuterò. Prendi la tua eco, le piume degli uccelli e questo flauto magico. Torna a casa, lì suona il flauto, getta in aria le piume, libera l’eco e vedrai che il tuo desiderio si avvererà”.




    Teo ringraziò e partì. Giunto a casa fece quello che aveva detto il mago e come d’incanto… la donna tornò a parlare e riuscì di nuovo a sentire. La straniera finalmente aveva vinto il silenzio… con grande gioia di tutti; ma il vero vincitore fu il piccolo Teo, che aveva conquistato da solo e con le sue forze un bene ancor più inestimabile: l’Amore per gli altri.




    Ciò gli permise finalmente di crescere e di essere apprezzato per il suo grande altruismo da tutti i paesani, a dispetto dei suoi genitori, che continuarono invece a condurre una vita appartata, piena di diffidenza e sospetto verso chiunque si avvicinasse alla loro casa.
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    Il diavolo del mare




    Laggiù nel fondo del mare, là dove l’uomo non è mai arrivato, e dove mai arriverà, viveva un piccolo branco di pesci. Era un piccolo branco, perché ormai molti di loro erano già stati fatti fuori da quelli più grandi, secondo la legge della natura che il più grosso mangia sempre il più piccolo. Ma questi avevano una caratteristica speciale, erano velocissimi, a tal punto da insinuarsi in angoli di scoglio difficili da raggiungere dalle enormi bocche voraci.
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